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La municipalità si ingrandirà fino a comprendere territori arabi occupati. Referendum sulla Cisgiordania

Israele vara la Grande Gerusalemme
Arafat: «Blocca il processo di pace»
Albright: un ostacolo al negoziato. Proteste da Il Cairo e Amman

Torneranno in Italia domani mattina

Liberi gli italiani
sequestrati
nello Yemen

ROMA. Sorride Ariel Sharon, esulta
Rafael Eitan, fa festa Yitzhak Levy. E
hanno ragione ad atteggiarsi a trion-
fatori, i falchi del governo israeliano.
Perloro,quelladiieri,èunadatadari-
cordare: è ilgiornodella«GrandeGe-
rusalemme». Indifferente alle pres-
sioni americane, incurantedellepro-
teste palestinesi, Benjamin Netanya-
hu ha varato ufficialmente il piano
che estende a otto insediamenti
ebraici della Cisgiordania l’autorità
delComunediGerusalemme.

Ha il piglio aggressivo, «Bibi»,
quandosipresentadavantiaigiorna-
listi. Al suo fianco ha il sindaco della
«Città Santa», Ehud Olmert, uno dei
più strenui assertori della «Grande
Gerusalemme».Convintodasempre
chelamigliordifesaè l’attacco,Neta-
nyahu parte lancia in resta: l’esten-
sionedell’areamunicipalediGerusa-
lemme - afferma - «non altera in al-
cun modo lo status politico della cit-
tà». Il primo ministro respinge «con
sdegno» l’interpretazione palestine-
se secondo cui la decisione di Israele
contrasta con gli accordi di Oslo e ac-
cusa l’Autorità palestinese di aver
creatouna«polemicaartificiosa».

Le reazioni internazionali non
vanno proprio giù a Netanyahu che,
in un crescendo imperioso, le defini-
sce «una tempesta in un bicchier
d’acqua», «grottesche», «perfide» e
causa«di stuporeeira».«Siamorima-
sti sinceramente stupiti dalle reazio-
nipolitiche (da parte dell’Anpedegli
Usa, ndr.)», aggiunge Olmert. Il sin-
daco più amato dagli ultranazionali-
sti spiega che il piano prevede da una
parte l’estensione dei confini muni-
cipali in direzione ovest, cioè in terri-
torio israeliano, con l’assorbimento
didiversivillaggi residenzialiepicco-
li insediamenti agricoli, e dall’altra la
creazione di un «super municipio»
che si assumerà parte delle compe-
tenzedegli insediamenti limitrofi,al-
cuni - fra i quali Maaleh Adumim,
Ghivon, Ghivat Zeev - anche in Ci-
sgiordania. «Ma lostatusdiquesti in-
sediamenti non sarà in alcun modo
alterato», lo interrompe Netanyahu.
La polemica è andata oltre il dovuto:
«Bibi»capiscechenonèproprio ilca-
so di trasformare la conferenza stam-
pa in un comizio fondamentalista.
Meglio precisare che il progetto vara-
to giova sia agli ebrei che agli arabi e
«farà di Gerusalemme una delle città
più importanti nel XXI secolo», «la
capitale dell’industria ad alta tecno-
logia di Israele» oltre che principale

centroculturale.Peccatochegliarabi
non siano dello stesso avviso: Yasser
Arafat è stato drastico, il piano com-
porterà «il blocco totale del processo
di pacificazione»; per il presidente
del Consiglio legislativo palestinese,
Abu Ala, la decisione «distrugge il
processo di pace»; rincara la dose
Ahmed Tibi, consigliere di Arafat: il
piano, dice all’Unità, «comporta l’e-
spropriazionedi terrepalestinesieha
connotati razzisti perché mira a
strozzare i quartieri arabi» della città.
A protestare sono anche i due Paesi
arabi che più hanno puntato sul pro-
cesso di pace: Egitto e Giordania. «La
decisione del governo israeliano
d’ingrandireGerusalemmeoccupata
è illegale e non serve per la stabilità
della Città Santa», denuncia il mini-
stro degli Esteri egiziano, Amr Mous-
sa. «Ingrandire lamunicipalitàdiGe-
rusalemme annettendosi di fatto ter-
ritoriarabioccupati-aggiungeMous-
sa - è una nuova provocazione nei
confronti del mondo arabo-musul-
mano e della Comunità internazio-
nale». Di analogo tenore sono le rea-
zioni di Amman. «Questo piano rap-
presenta unachiaraaggressionecon-
tro i territori palestinesi occupati,
contraddice gli accordigiàsottoscrit-
tidaIsraeleeviola leleggi internazio-
nali»,dichiara ilministroJawadAna-
ni.

Lo strappo è di quelli difficili da ri-
cucire. Lo si capisce anche dalla rea-
zione americana: «misure unilaterali
non aiutano certo la pace», sottoli-
nea in un’intervista alla rete televisi-
va Nbc Madeleine Albright. La re-
sponsabiledelladiplomaziaamerica-
na non nasconde il suo disappunto:
nei giorni scorsi, rivela, «ho parlato
con il primo ministro israelianospie-
gandogli che gli Stati Uniti conside-
rano decisioni come questa un osta-
colo al rilancio del negoziato». La ri-
sposta di Netanyahu? Che le ruspe si
mettano in moto. La «Grande Geru-
salemme» non può attendere. Men-
tre può attendere il ritiro dalla Ci-
sgiordania. Netanyahu avrebbe dato
parere favorevole all’organizzazione
di un referendum sul ridispiegamen-
to dalla Cisgiordania, rivela in serata
la televisione isrealiana. La consulta-
zione si dovrebbe tenere entro due
mesi. «È l’ennesimo tentativo di per-
dere tempo», commenta Hanan
Ashrawi, la combattiva ministra pa-
lestineseall’istruzionesuperiore.

Umberto De Giovannangeli
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ROMA. Deinoveturistirapitigiovedì
scorso nello Yemen da un gruppo di
guerriglieri, leduedonneliberatedo-
po ventiquattr’ore sono giunte a Ro-
ma nel primo pomeriggio di ieri,
mentre gli altri sette italiani sonosta-
ti rilasciati nelle prime ore del matti-
no e solo nel pomeriggio hanno po-
tuto raggiungere Sanàa, la capitale
del paese. Di qui partiranno stasera a
bordodiunaereodellacompagniadi
bandiera yemenita diretto a Franco-
forte. E domattina arriveranno a Mi-
lanoconunaereodell’Alitalia.

«Unabruttaavventurafinitafortu-
natamente nel migliore dei modi -
hannodettoappenaarrivateall’aero-
porto di Fiumicino Fiorella Candida
ed Elettra Mannoni - Siamo in buone
condizioni, i rapitori ci hanno tratta-
to sempre bene. È un peccato, però,
chequestevicendefiniscanoperdare
una cattiva immagine dello Yemen.
È un paese che non lo merita, perché
lagenteèsquisita».

«Tutto avreivoluto tranneche fare
quest’esperienza - ha detto Carlo Al-
berto Danieli, capo gruppo dei nove,
appenagiunti ieriaSanàa -.Però,con
le dovute cautele - aggiunge - il paese
si può visitare. Non lo consiglierei,
masipuòfare».«Èormaichiaro-con-
tinuaDanieli-chenoncisonopiùzo-
ne franche, che non esistonozonesi-
cureezonearischio.Tutto ilpaeseèa
rischio. Io, in realtà, sono un capo
gruppoatempoperso.Lavoroinban-
ca e il tour operator che ci ha portato
qui, sapendochehoviaggiatomolto,
mi ha chiesto di fare il coordinatore.
Però, prima di partire, mi sono docu-
mentato a lungo,hoconsultatomol-
tefonti».

La disavventura è iniziata giovedì
pomeriggio, sulla spiaggia di Bir Ali,
una località a circa 400 chilometri
dallacapitale.Sistavanorilassandoal
sole. Il viaggio ormai volgeva al ter-
mine. «All’improvviso sono sbucati
dalnullaunadecinadiuominiarma-
ti fino ai denti, vestiti alla beduina»
continua a raccontare Danieli. «Ci
hanno costretti con le cattive a salire
su una jeep e, dopo nove ore di viag-
gio, siamo arrivati ad unimprovvisa-
to accampamento sulle montagne».
Dove,strematidalviaggio,gliostaggi
sono stati invitati a riposare in una
tenda.«L’unicomomentobello - rac-
contaunaltrocomponentedelgrup-
po, Aldo Rosa - è stato quando nella
notte di sabato ci hanno svegliato in
modo brusco e ci hanno fatto salire
ancora sulla jeep per portarci ad At-

taq, a500 chilometridaSanàa.Quici
siamo riposati alcune ore - continua
Rosa - e infine domenica mattina ci
hanno portati con tre elicotteri del-
l’esercito fino alla capitale». E i mo-
menti più brutti? «Di sicuro la notte,
quando faceva molto freddo. Siamo
stati sequestrati su una spiaggia, ave-
vamo indosso solo calzoncini, ma-
glietta e ciabatte. Il cibo però non
mancava - continua - . Hanno anche
sgozzatoduecapreperfarcimangiare
carne e riso, ma certo non è stata una
cenadagourmet».

Ancora non è chiaro se per la loro
liberazione i rapitori, della tribù dei
al-Morazik, abbiano ottenuto qual-
cosa. Pare che avessero chiesto la co-
struzione di una scuola e un presidio
sanitario. Le trattative, come di con-
sueto, lehacondotte ilministerodel-
l’Interno. «Sono molto riservati nel
condurre le trattative e l’ambasciata,
anchesevienecostantementetenuta
informata, non ha voce in capitolo»,
ha riferito una fonte della rappresen-
tanzadiplomaticaitalianaaSanàa.

Il ministero dell’Interno yemenita
da tempo tenta in ogni modo di con-
tenere il fenomeno del rapimento di
turisti. Dal 1992, sono stati circa cen-
toventi gli occidentali rapiti dalle tri-
bù locali, per fare pressioni sulgover-
no su alcune questioni di tipo ammi-
nistrativo edaverecosì la meglio nel-
le loro dispute. Una decina di giorni
fa, una delle tribù, gli Beni Dabiyan,
che a maggio aveva tenuto in ostag-
gio una famiglia britannica per due
settimane, sieraimpegnataperiscrit-
to con il presidente dello Yemen, Ali
Abdullah Saleh, a stare «a fianco del
governo contro i rapitori». Ma evi-
dentemente il loro impegno non ba-
sta.

LoYemen,unodeipiùpoveripaesi
arabi,naviga incattiveacquee il turi-
smo rimane una fonte di valuta pre-
giata molto importante. Appena l’al-
tro ieri sono iniziati gravi disordini
nella capitale, dove le forze dell’ordi-
ne hanno usato gas lacrimogeni per
disperdere la folla, che protestava
contro l’aumento della prezzo della
benzina e del gas da cucina. Ieri a Sa-
nàa,dove lamaggiorpartedeinegozi
sono rimasti chiusi, almeno due stu-
denti sono rimasti feriti, dopo che la
polizia ha aperto il fuoco contro i di-
mostranti che lanciavano sassi sugli
agenti. Incidenti si sonoverificatian-
che nella città meridionale di Draa,
dove è rimasto ferito un ragazzo di
quindicianni.

Una strana espressione del Primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu Zoom 77/Ap

L’INTERVISTA Parla Ziad Abu Ziad, dirigente Anp

«Per noi è un giorno di lutto»
Questa è una vera annessione. Il governo israeliano così ha ucciso la pace.

ROMA. «Il piano per la “Grande Ge-
rusalemme” è il passo più pericoloso
compiutofinoradalgovernoisraelia-
no.Èilcolpofinaleinfertoall’agoniz-
zante processo di pace. Una cosa è
certa: non accetteremo la politica
israeliana del fatto compiuto». Un
colpo mortale al processo di pace,
una provocazione nei confronti del-
l’intero mondo arabo e musulmano,
una sfida alla Comunità internazio-
nale, uno schiaffo alla Casa Bianca, il
trionfo del fondamentalismo ebrai-
co:tuttoquestoc’èdietroilpianodel-
la «Grande Gerusalemme». A soste-
nerlo è uno dei più autorevoli diri-
genti dell’Anp: Ziad Abu Ziad, mem-
brodelParlamentopalestinese.
Il governo israeliano ha approva-
to il piano della «Grande Gerusa-
lemme». Cosa significa per i pale-
stinesi?

«Per noi èun giorno di lutto, dido-
lore, di rabbia. Il governo israeliano
hainfertouncolpomortalealproces-
so di pace. Si tratta di un’annessione

di fatto a Israele di otto insediamenti
amministrativamente inglobati nel-
la“GrandeGerusalemme”. Inquesta
scelta c’è tutto il peggio di questo go-
verno: l’esasperato nazionalismo, il
fanatismo religioso, la venatura raz-
zista. Stavolta non possono nemme-
no nascondersi dietro il paravento
della “sicurezza minacciata”: la pro-
tervia di questo atto non ha alcuna
giustificazione. Per l’ennesima volta
Netanyahu si è dimostrato un inter-
locutore totalmente inaffidabile.
Parla di pace ma agisce per creare un
clima di guerra. Il premier israeliano
non è uno statista ma un provocato-
re».
Netanyahu ribatte accusandovi
di una «manipolazione politica
percreareunacrisisulnulla».

«Sul nulla? Netanyahu lo spieghi
agli Americani che hanno giudicato
”una provocazione” il piano per la
”Grande Gerusalemme”. L’arrogan-
za del premier israeliano è pari solo
alla sua irresponsabilità. Gli accordi

di Oslo, sottoscritti da Israele, stabili-
vano che lo status di Gerusalemme
avrebbe dovuto essere discusso nel-
l’ambitodella fase finaledelnegozia-
to. Con i fatti, Netanyahu sta svuo-
tandolatrattativadiognisignificato.
Amplia gli insediamenti, espropria i
palestinesi della loro terra, “blinda”
Gerusalemme, rifiutadi ritirarsidalla
Cisgiordania. Cosa ci resta da tratta-
re?».
Edora?

«Netanyahu non ha sfidato solo i
palestinesi ma l’intero mondo arabo
e la Comunità internazionale. E a
questi livellochevacalibrata larispo-
sta. Il piano per la “Grande Gerusa-
lemme” rappresenta un nuovo ten-
tativo da parte israeliana di distrug-
gere il processo di pace e di far affon-
dare gli sforzi di mediazione statuni-
tensi. Netanyahu non può godere di
una sorta di impunità internaziona-
le. Ogni sua decisione avvicina il Me-
dioOrienteadunnuovoconflittoar-
mato». [U.D.G.]

Si è chiuso ieri il viaggio di Giovanni Paolo II. Pochissima gente lo ha festeggiato

L’indifferenza dell’Austria per il Papa
Cattolici assenti dopo il «caso pedofilia»
Per l’83% dei cittadini la visita è stata di scarsa importanza

I russi in missione. Campi di detenzione per gli albanesi?

Offensiva separatista in Kosovo
Mosca: Belgrado non ritiri le truppe
I serbi bombardano, decine gli «scomparsi»

CITTÀ DEL VATICANO. La Chiesa
del nostro tempo deve sforzarsi di di-
ventare sempre più una «casa di ve-
tro, trasparente e credibile», ha detto
il Papa, con una certa inquietudine
per le divisioni riscontrate nella
Chiesa austriaca, rivolgendosi ai ve-
scovi austriaci incontrati ieri, prima
del pranzo, nella sede dell’arcivesco-
vado a Vienna. La Chiesa in Austria -
ha aggiunto - deve diventare sempre
di più «segno di quella fraternità che
permette e rafforza un sincero dialo-
go». Talvolta, questo dialogo va svol-
toanche«conladovutariservatezza»
che,però, «non ha nulla achevedere
conla«segretezza».

Giovanni Paolo II, quindi, non ha
nascosto la sua preoccupazione per il
travaglio apertosi nella realtà eccle-
siale austriaca e, di conseguenza, tra
gli austriaci se si è arrivati al punto
che, secondo un sondaggio promos-
so dalla rivista «Profil», il 41% di essi
ha giudicato la visita del Papa di
«scarsa importanza», il 42% di«valo-
rezero»e solo il17%«positiva».D’al-
traparte,rispettoallevisitedel1983e
del1988,quandovifuunapartecipa-
zionepopolaredigrandidimensioni,
alla cerimonia svoltasi ieri mattina
nellagrandePiazzadegliEroidiVien-
na, per la proclamazione di tre nuovi
beati e come momento culminante
di questo terzo viaggio in Austria, ad
ascoltare il vecchio Papa, nel cui vol-
to non mancavano i segni della stan-
chezza, c’eranopocopiùdi trentami-
la persone, molte delle quali giunte
in trenoe inpullmandaiPaesivicini,

dalla Repubblica ceca, dalla Slovac-
chia,dall’Ungheria,dallaPolonia.

Un segnale tangibile del malessere
diffuso tra i cattolici austriaci, delusi
ed inquieti,perché il Papa,dopoaver
nominato nel 1986 Hermann Groer,
arcivescovodi Vienna, un prelatoac-
cusato pubblicamente dalle vittime
di pedofilia e di essersi servito, perfi-
no, della confessione come «approc-
cio», non ha detto nulla, in questi tre
giorni,perchiarireun«caso»scanda-
loso. Anche se nel 1995, su pressione
della base cattolica, lo ha obbligato a
dimettersi ada ritirarsi inunconven-
to di Dresda, sostituendolo con l’at-
tuale cardinale Christoph Schon-
born, un severo e intelligente dome-
nicano.

Diquestomalumoresièfattainter-

prete, all’inizio della visita ed anche
ieri, la stampa austriaca ricordando
l’asprodibattitochesièprodottoedè
ancoraincorsotraicattolicienelloro
rapportocon lagerarchia,daquando
il movimento «Siamo Chiesa», tre
anni fa, raccolse, dopo l’esplosione
del «caso Groer», più di 500 mila fir-
me di protesta. Né il Papa ha redar-
guito, mentre a Sankt Polten molti
cattolici avevano lanciato palloncini
neri di protesta durante la messa di
sabato, il vescovo conservatore loca-
le, mons. Kurt Kreen, il quale aveva
osato sfidare tutti difendendo il suo
amico card. Groer, mettendo anche
in difficoltà l’illustre ospite, visibil-
menteimbarazzato.

Non a caso, ieri mattina, il nuovo
arcivescovo di Vienna, Card. Chri-

stoph Shonborn, nel breve saluto ri-
volto al Papa che si apprestava a cele-
brare la messa di beatificazione a
Piazza degli Eroi, lo ha chiamato il
«simbolodell’unitàedellariconcilia-
zione», arrivato per la terza volta in
Austria «per rafforzare nella fede
noi», rispetto a quanti hanno creato
«conflitti all’interno della nostra
Chiesa edhannoscosso inpiùdiuno
la fiducia nel Papa e nei vescovi». Ha
concluso dicendo che tutto questo
«chiederifacimento,perdono,ricon-
ciliazioneerinnovamento».

Giovanni Paolo II ha, perciò, indi-
cato i nuovi tre beati come «modelli
disantitàedifedeltàaivaloridelVan-
gelo».Lasuorafrancescana,Restituta
Kafka, che, oltre a dedicarsi alla cura
degli ammalati in un ospedale di
Vienna,«sfidando l’autoritàpolitica,
non volle tacere - ha sottolineato il
Papa-neanchedifrontealregimena-
zionalsocialista». Arrestata dalla Ge-
staponel1942perchésieraoppostaa
fartogliereicrocifissidallestanzedel-
l’ospedale, dopo un anno di carcere,
salìsulpatibolodicendo:«vogliomo-
rire per Cristo». Gli altri due beati, i
sacerdoti Jakob Kern e Anton Maria
Schwartz, hanno dedicato la loro vi-
ta, il primo asostegno dei poveri ed il
secondo a difesa degli operai e per la
formazione dei giovani apprendisti.
Tre figure esemplari - ha concluso il
Papa - a cui devono ispirarsi coloro
che si propongono di «testimoniare
ilVangelo».

Alceste Santini
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PRISTINA. Sono ripresi gli scontri
nel Kosovo, dove i militanti albanesi
sonopassatiall’offensivaconl’inten-
to di allargare il territorio sotto il loro
controllo. IlCentroper l’informazio-
nevicinoaBelgradoharesonotoche
nelle prime ore di ieri mattina gli uo-
mini dell’Esercito di liberazione del
Kosovo (Uck) hanno attaccato Kije-
vo, un villaggio in cui abitano una
sessantina di famiglie serbe, situato
lungo l’importantissima arteria che
collega Pristina a Pec. Gli abitanti del
piccolo centro hannorispostoal fuo-
co.Nessunoèrimastoferito.Qualche
ora prima l’Uck aveva preso di mira
unaltrovillaggioserbodellazona, Je-
lovac. Ibambini, ledonneeglianzia-
ni erano stati allontanati lasciando
indietro soltanto gli uomini armati
difucilidacaccia.

Intanto la diplomazia internazio-
nale continua a cercare una soluzio-
ne «negoziata» della crisi. A Belgrado
è arrivato il vice ministro degli Esteri
russo Nikolai Afanasievski, che ha in
programma colloqui con i dirigenti
serbi e con quelli della comunità al-
banese del Kosovo. Da Mosca, inve-
ce, il Ministro degli Esteri Evgheni
Primakov ha detto che: «Belgrado
non può ritirare le sue truppe adesso:
si rischierebbe un afflusso di profu-
ghi serbi». Così il processo di pace
s’ingarbugliaancordipiù.Ilcapodel-
ladiplomaziatedescaKlausKinkelha
nel frattempo sollecitato il leader ko-
sovaro-albanese Ibrahim Rugova a
fare «tutto quanto è in suo potere»
per porre fine alle azioni militari del-

l’Uck.E dopoaver sottolineatoche la
comunitàinternazionalehacondan-
natol’oppressioneserba,maanchela
violenzadei separatisti armati,haav-
vertito Rugova che «soltanto chi è
pronto a portare avanti il dialogo po-
trà ottenere l’appoggio» dell’occi-
dente.

Così i combattimenti sono parti-
colarmente intensi lungo le princi-
pali stradedellaprovincia,quellache
va da estaovest equellachecollega il
nord al sud. I serbi hanno accusato i
separatisti di aver ucciso un giovane
di18anniediaverrapitoalmenocin-
que persone negli ultimi due giorni.
Nell’area meridionale - hanno riferi-
to fonti della comunità albanese - la
polizia e l’esercito di Belgrado hanno
aperto il fuoco su tre villaggi (Petesti-
ca,BelineeCaralevo)costringendola
genteacercarescamponeiboschi.

C’è anche la questione degli
«scomparsi», chestannodiventando
per entrambe le parti in lotta un ele-
mento di cruciale importanza. Sono
fonti occidentali a Pristina, il capo-
luogo del Kosovo, a porre la questio-
ne: «L’esercito di liberazione del Ko-
sovoammettediaverenellesuamani
alcunipoliziotti e soldati serbievi so-
no numerose persone di etnia alba-
nese scomparse da quando è iniziato
il conflitto», dice un funzionario oc-
cidentale che chiede di non essere
identificato, «siamo in possesso di
notizie,nonconfermateperò,dicen-
tri di detenzione nelle zone serbe e di
luoghidove gli albanesi tengono i lo-
ro ostaggi. Queste voci stannocrean-

do problemi politici a entrambe le
parti ma specialmente a Belgrado».
Sonocirca4mesicheleforzeregolari
serbe e i ribelli del Kosovo sono im-
pegnate in quella che gli esperti defi-
niscono una «guerra a bassa densi-
tà». In un simile conflitto possono
facilmente entrare come merce di
scambio,ametàstradatrailconflitto
aperto e la diplomazia, anche i pri-
gionieri.

Intanto il Canada invierà sei CF-
18 e circa 130 uomini in Italia, alla
base di Aviano, nell’ambito della
mobilitazione Nato per il Kosovo. Il
ministrodellaDifesaArtEggletoneil
titolare degli Esteri Lloyd Axworthy
hanno annunciato che l’impegno
militare canadese potrebbe durare al
massimotremesi.LaNato,dalcanto
suo, sta esaminando anche la possi-
bilità di inviare truppe di terra in Al-
baniae in Macedonia per risolvere la
crisidelKosovo: loharesonotoieri il
Ministro degli Esteri della germania
KlausKinkel.

Giovanni Paolo II con il cardinale Christoph Schoenborn Ansa

LIDO DELLE NAZIONI (FE)
Ai lidi ferraresi, affitto belle villette, appar-
tamenti sul mare da L. 600.000 mensili.
Possibilità affitti anche in Luglio e Agosto
da 450.000 settimanali. Prezzi veramente
vantaggiosi.
Per informazioni e richieste depliants,
telefonare allo 0533/379416-399233.


